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Le recenti morti di gio
vani per eroina hanno posto 
in primo piano la « questio
ne droga » e riaperto la di-
scussione sulle strategie che 
enti di governo nazionali ed 
internazionali hanno elabo
rato per porre rimedio ad 
un problema che investe or
mai l'intera società civile. 
Ora c'è il ministro liberale 
della sanità Altissimo che 
annuncia un progetto per la 
« somministrazione controlla
ta dell'eroina », a quanto pa
re una forma di semilega
lizzazione. 

Dal punto di vista di chi 
osserva da vicino il dram
matico evolversi del fenome
no è possibile individuare 
tre modelli di intervento, 
generalmente adottati in Ita-

, Ha ed all'estero per fornire 
una risposta al problema. 

Un primo modello è quello 
carcerario, tuttora fortemen
te presente, nonostante la 
nuova legislazione in mate
ria di droga, che lo limita: 
sorvegliare e punire sono 
i poli teorici ed operativi 
che determinano questo al-
teggiamento repressivo ver
so chi fa un uso non tera
peutico delle sostanze stu
pefacenti. Le contraddizioni 
sono evidenti: se la preven
zione infatti si identifica con 
la repressione dello spaccio, 
non è punendo il piccolo 
consumatore abituale che si 
riduce drasticamente il feno
meno, bensì colpendo ie cen
trali di produzione, di tra
sformazione e di smistamen
to della droga. E quindi sor
vegliando e punendo i veri 
trafficanti. E" chiaro che 
occorrono, per fare ciò, seri 
accordi internazionali mi-
ranti a trasformare le eco
nomie dei paesi che produ
cono il papavero da oppio, 
soprattutto Laos. Cambogia, 
Thailandia, Turchia, Yemen. 

II secondo modello è quel
lo sanitario. Interviene suila 
patologia da droga con una 
metodologia di lavoro pre
valentemente centrata su 
terapie di disintossica7ione, 
terapie scalari di manteni
mento o di sostituzione a 
base di metadone o di altri 
psicofarmaci. E" un modello 
che identifica ' prevalente
mente la prevenzione delle 
tossicodipendenze con l'ela
borazione di un « breviario » 
sull'uso ragionato degli stu
pefacenti, una sorta di inge
gneria biochimica che do
vrebbe garantire ad ogni tos
sicomane il tipo di droga più 
vicina alle sue caratteristi
che psico-fisiche. I program
mi più vasti e complessi di 
terapia di mantenimento, se
condo questo modello sani
tario, sono quelli di Lon
dra, che tiene sotto control
lo circa 3000 tossicomani, e 
di Los Angeles, a cui ac
cedono circa 1500 tossicoma
ni: in quest'ultima città si 
sono registrati fino a 1300 
morti all'anno per overdose 
da eroina e da altri slupe-
facenti. Entrambi i r-ros»ram-
mi sono stati drasticamente 
rivisti a causa della loro 
inefficacia terapeutica. 

Infine il terzo modello dì 
intervento è quello che va 
sotto il nome di < terapia 
psicosociale della dipenden
za »: il tossicòmane è un in
dividuo debole e da proteg
gere ed in quanto possiede 
appunto queste caratteristi
che di personalità deve esse
re mantenuto in una situa
zione permanente di dipen
denza. Espressioni di questo 
metodo di lavoro sono i pro
grammi residenziali dei vil
laggi Daytop americani, che 
organizzano un sisteim di 
vita separata per i tossico
mani 

Le radici 
sociali 

Finora quindi si può affer
mare che repressione, medi-
calizzazione e dipendenza 
sono i tratti costituivi della 
strategia della droga, che 
trova nella « rimozione » del 
sintomo-droga il punto uni
ficante di ogni linea di in
tervento. Si permette ingom
ma al sistema socio-sanita
rio. a quello familiare, a 
quello scientifico-terapeutico 
di non modificarsi nel mo
mento in cui vengono inve
stiti drammaticamente dal
la presenza del tossicomane. 

I tre sistemi infatti en
trano in crisi quando il sin
tomo-droga assume i carat
teri di una grave forma pa
tologica e si tramuta, in al
cuni casi, in grosse difficol
tà interpersonali: in altri 
casi, in morte per overdose 
da eroina. Ed è una crisi 
che genera confusione, da 
cui, come spesso accade, ci 
si difende collocando la dro
ga in una realtà esterna al 
mondo dei rapporti di pro
duzione, in un'area di onni
potenza, di magia e di ri-
tualismo, impedendo ai vari 
sistemi interessati di andare 
alle radici storiche e sociali 
del problema, , 

La droga 
libera si 

combatte 
meglio ? 

Le gravi implicazioni di una campagna 
liberalizzatrice e le esperienze', \H 
di altri paesi - Una ricerca dell'istituto 
londinese per lo studio delle 
tossicodipendenze sull'eventuale . 
legalizzazione della « canapa indiana » 
Gli impressionanti dati sul consumo 
degli stupefacenti negli Stati Uniti 
Su quali premesse può essere fondato 
un progetto di recupero 

Ricondurre infatti 11 pro
blema droga ad una dimen
sione storico-sociale signifi
cherebbe anzitutto fare una 
distinzione di fondo tra dro
ga e tossicomane: la droga 
è un prodotto, il tossicoma
ne è una persona. In quanto 
prodotto la droga ubbidisce 
a leggi economiche, produ
ce profitto; anzi è prodotta 
in quanto determina pro
fitto, poiché altrimenti non 
sarebbe entrata nel mondo 
delle merci. Ed i profitti 
sono ingenti: si calcola in
fatti che negli Stati Uniti 
gli introiti che le grandi 
centrali del traffico realiz
zano ogni anno siano di 50 
miliardi di dollari e in tutto 
il mondo di circa 200 mi
liardi di dollari. Ulteriori 
stime da prendere con cau
tela. documentano che se il 
governo americano non bloc
casse le iniziative di libera
lizzazione e di decriminaliz
zazione degli stupefacenti, a 
partire dalla marijuana, gli 
introiti annuali arriverebbe
ro a 300 miliardi di dollari; 
un fatturato che è pari al 
doppio de] bilancio dello Sta
to italiano (Fonte. Done 
Inc., Britain's Ooium War 
against the U.S.). 

Se questa è l'entità eco
nomica del problema allora 
è lecito chiedersi a chi gio
va diffondere su scala di 
massa la droga. Non certo 
ai giovani, né alla popola
zione, né ,ai lavoratori. Ma 
a chi dalla diffusione della 
droga trae illeciti guadagni 
ed a chi è interessato ad 
una « rimozione » del sinto
mo droga per una immuta

bilità dei sistemi di inter
vento. 

Ma la droga, ancora, co
me prodotto è nocivo, ma 
non perché tagliata con al
tre sostanze, ma perché essa 
stessa in quanto droga mi
naccia la salute della gen
te, degrada la qualità della 
vita. Ovviamente, come pro
dotto, ha tutto l'interesse a 
presentarsi candidamente 
come innocua, anzi vantag
giosa. Ma anche qui chiedia
moci: chi ha interesse a cam
biare le idee in testa alla 
gente sul «prodotto-droga»? 
Solo chi attraverso la diffu
sione della droga su vasta 
scala persegue un pesante 
obiettivo di controllo socia
le delle nuove generazioni. 

Mutamenti 
in Italia 

Indubbiamente la situazio
ne italiana sta diventando 
allarmante perché nella 
struttura e nell'organizzazio
ne del sistema mondiale 
della droga il ruolo del no
stro paese si è modificato. 
L'Italia, infatti, da una po
sizione di passaggio della 
droga è passata ad una di 
residenza e di consumo. E 
non1 è esagerato affermare 
che bisogna vivere con la 
droga non in punta di piedi 
(come per la diossina), ma 
attraverso una decisa volon
tà ed azione di contrasto e 
di resistenza ad un ulterio
re allargamento della sua 
diffusione, dobbiamo posse

dere tutti gli strumenti per 
condurre nella popolazione, 
in mezzo ai lavoratori, tra 
gli strati più emarginati del
la società una campagna di 
orientamento, di riflessione, 
di lotta senza precedenti. 

Da questo punto di vista 
qualsiasi campagna di libe
ralizzazione e/o legalizzazio
ne della droga a partire dal
la marijuana sino alla eroi
na produce danni incalco
labili. Alcuni dati ci aiutano 
a capire meglio questo a-
spetto del problema. Meno 
di un mese fa l'Istituto lon
dinese per lo studio della 
dipendenza da droga ha pub
blica una ricerca sulla can
nabis in cui vengono esa
minate tutte le opzioni per 
un controllo, dalla vendita 
in farmacia a quella in ap
positi centri. La conclu
sione a cui si è arrivati è 
che se la cannabis viene de
criminalizzata e liberalizza
ta nel giro di poco tempo 
ci saranno in Inghilterra cir
ca 4 milioni di consumatori 
abituali. I ricercatori affer
mano che si creerà una nuo
va tossicomania di massa, 
accanto a quella dell'alcooli-
smo, del tabagismo e degli 
psicofarmaci. 

In America si hanno in
vece questi dati, come risul
tato delle campagne di opi
nione favorevoli alla droga: 
500.000 consumatori giorna
lieri di eroina, 4 milioni di 
consumatori occasionali; 575 
mila consumatori di cocaina 
tra i 12 e i 17 anni; 4 mi
lioni e 500 mila tra i 18 e 
i 25 anni; 1.000 000 oltre i 
25 anni; 11.000.000 di con

sumatori giornalieri di ma
rijuana; 24.000.000 di con
sumatori occasionali (Fon
te: The Drug Enforcement 
Administration). 

Se questi sono solo alcu
ni dati di riferimento sulla 
droga come prodotto, di con
tro, si diceva prima, il tos
sicomane è un individuo, 
con un suo particolare ba
gaglio di esperienze che 1' 
hanno fatto approdare alla 
droga e che nel consumo 
ripetuto, sistematico, conso
lidato spegne la propria esi
stenza e dissolve le proprie 
energie mentali e psicolo
giche. 

L'orientamento 
culturale 

La lettura critica di que
sto insieme di esperienze, 
che hanno aperto la strada 
all'assuefazione da stupefa
centi, diventa indispensabile 
per qualunque azione di re
cupero sociale e di riabili
tazione psico-fisica si voglia 
intraprendere. Ed è quello 
che i tre modelli prima con
siderati non fanno. 

Su questa carenza opera
tiva di fondo fa leva la pro
posta di legalizzare e di li
beralizzare la droga, in par
ticolare l'eroina, la droga 
più pesante e più pericolo
sa. Così come fa leva sulla 
divisione che esiste tra gli 
operatori e tra i vari livelli 
di governo, locale e nazio
nale. Le esperienze, condot
te per'alcuni anni dalla pro

vincia di Milano, stanno a 
dimostrare che è possibile ri
spondere alle esigenze del 
tossicomane che chiede di 
essere aiutato a spezzare il 
legame di dipendenza attra
verso una strada che non ha 
niente a che fare con l'ac
cesso libero e gratuito al 
consumo degli stupefacenti. 
Là dove, infatti, per ogni 
tossicomane si è riusciti ad 
elaborare ed attuare un pro
getto terapeutico personale 
comprensivo di differenti li-
nee di intervento ma inte
grato da un orientamento 
culturale omogeneo degli 
operatori, consistente nella 
emancipazione del tossicodi
pendente e non nella sua 
sudditanza alla droga o a 
sostanze psico-farmacologi
che sostituivo, si ottengono 
risultati apprezzabili. Occor
re quindi che gli enti locali 
nel momento in cui allesti
scono servizi per i tossicodi
pendenti vincolino la loro 
utilità e produttività non al
l'applicazione generica ed in
differenziata dei tre model
li che abbiano descritto ma 
alla costruzione di un pro
getto di cura personale per 
ogni tossicomane assicuran
done il sostegno scientifico 
e terapeutico. 

La battaglia contro la dro
ga infatti va combattuta su 
più fronti: quello tecnico, 
contando sulla forza degli 
operatori e sulla loro vo
lontà di affrontare questo 
nuovo bisogno terapeutico 
che richiede molto impe 
gno e preparazione; quello 
politico-sociale, facendo leva 
sulla necessaria collabora
zione delle famiglie nella 
« gestione » di gravi forme 
patologiche senza riattivare 
vecchie richieste manicomiali 

« di intervento e contando sul
la > forza della popolazione 
organizzata attorno aeli enti 
locali nel lottare contro la 
diffusione su scala di mas
sa della droga. 

Giuseppe De Luca 

Una mostra di Scalarmi e Galantara al festival di Milano 

La vignetta 
politica 
nacque 

così 
L'ispirazione e lo stile 

v di due famosi caricaturisti 
che accompagnarono le battaglie 

del vecchio socialismo 
in una rassegna di 400 disegni 

M I L \ N O — Un avvenimento 
di sicura importanza cultu
rale sono. quest'anno, al Fe-
- l i \a l Nazionale de « l'Uni
tà ». le due mo«lre rclro-
spe l l i \ e di Galantara e Sra-
larini. Si tratta senz'altro del
le due mostre piò ricche di 
opere che dì Galantara e 
Scalarmi si siano organizzale 
a ttilt'nzgi: quattrocento e 
più disegni originali . L'in
teresse che in questi ultimi 
tempi si è andato ridestando 
intorno al di«cgno «alìrico 
politico e la ripresa che ne 
hanno fatto quotidiani e set
timanali, rende, ci P*re. an
che più attuale questa inizia
tica. Il « m a t e r i a l e » offerto 
in ti*ìone non è dnnqne uni
camente un documento Mori-
co «lilla progrcssita pre*a 
di coscienza del movimento 
operaio, ma è ìn«ieme un 
contributo alla conoscenza dì 
un zenere artistico dì cui la 
critica accademica e ufficia
le «i sono in genere dimen
ticate. anche «e tra ì feno
meni artiMici dì r i l i e to , che 
precedono Io «coppio della 
prima incera mondiale , c'è 
infatti raffermarsi «trepito-
«o della caricatura politica. 

•\ questo propo«ilo si pen-
«i «ollanto che « l ' A s i n o » , il 
ciornale satirico dì Guido 
Podrecca. tirata nei primi 
anni del «ecolo ben sessanta
mila copie, nn» cifra davve
ro sorprendente per qnelj ' 
epoca. La caricatura risorgi
mentale era «tal» n i » cari
catura d'ispirazione patriot
tica e . dal punto di ti«ta dei 
risultati figuratiti . in confron
to alle tavole dei grandi ca-
riralnrisli enropei . non ate-
va «nnerato nn decoroso li
bello provinciale. E' con la 
caricatura politica del primo 
Novecento che, «i può dire, 
nasce la vera caricatura ita
liana. originale e temibile, 
conosciuta e apprezzata an
che fuori dei nostri confini. 

Nasce eoi movimento socia
lista, intrecciala alle sue lot
te sociali , ai sentimenti po
polari. ai problemi più scot
tami dell 'epoca. Gabriele Ga
lantara e Giuseppe Scalari-
ni ne furono appunto i mas
simi esponenti . 

Galantara. che a t e t a ana-
grammato il suo nome in Ra
ta Lanca, con la sua pole
mica corpulenta e sanguigna, 
riprendeva soprattutto gli 
spunti del vecchio anticleri
calismo garibaldino, spostan
dolo tuttavia *ul terreno del
l'affrancamento delle ma<*e 
contadine e proletarie dalla 
superstizione e dalla sogge
zione economica. Egli trovò 
la maturità dei suoi modi 
proprio in questi primi anni 
del «ecolo, ridneendo la li
nea ondulala del liberty a 
un segno energiro. carico di 
elementare e virulento vigo
re. capace di forti e grotte
sche deformazioni. Il «no pre-
sligio rome caricatnri«la fn 
consolidalo dalla «na colla
borazione alle più famo*e ri
t i - t e di «alira politica d'Eu
ropa. dalla parigina « As«iel-
te an B e m r e ». d o t e d i v i n a 
vano Stcinlen e Forain. al 
belga « Wahrc Jacob ». al te
desco « Simplici«simn« ». «n 
cui. insieme coi migliori 
« professionisti » della carica
tura apparivano i nomi dei 
più noti artisti della Germa
nia d'allora, da Barlach alla 
Kalhe Kollrritz. 

Ma il nome di Galantara 
r e t a soprattutto legato a 
« l 'Asino ». che cone!u«e de
finitivamente la sua difficile 
carriera nel 1025 con l'avven
to del fa«ci«mo. L'attività di 
Pcalarinì è invece insepa
rabile dall'* Avanti! ». Egli 
diede all'organo del Partito 
socialista nna quotidiana col
laborazione, che dnrò per 
qnindicì anni, pubblicandovi 
oltre quattromila disegni. T.' 
ultimo di questi disegni an

d ò in pagina nel gennaio 
del 1926. Poi . anrhe l'« A-
tan l i ! » dot ette chiudere. 

Lo spirilo «atirico di Sca
larmi è . assai d i terso da 
quello di Galantara. così co
me ne è ditersa la fisionomia 
grafica. Scalarmi, nelle sne 
caricature, svolgeva sempre 
un discorso logico, nitido, e-
vidente. Egli s4 rivolgeva so
prattutto all ' intell igenza, con 
ì ' inlentn di stimolare la ri
flessione. Voleva insegnare 
a scoprire la vera natnra del
lo sfruttamento, del colonia
lismo e del nazionalismo, sot
to : travestimenti della re
torica e dei mit i , come la 
« civiltà a, l'« eroismo » le 
« tradizioni glorio** ». Ten-
deta insomma, come si ama 
dire oggi , a nna continua de
mistificazione della realtà. 

* -ddove Galantara, altra-

terso il disegno, trasfonde
va tolcnl icri i suoi umori, i 

suoi rancori, la sua aggrcs-
s ì t i là quasi fisiologica. Sca
larmi procedeva ron modi 
spozli . asciutti, geometrici . 
strettamente funzionali. Il 
suo ilì-egnn, in altre parole, 
era di nna preci-a qualità 
ideologica e quasi didattico. 
tutto teso a cogliere il pun
to di flagrante contraddizio
ne del sistema. della politica 
e della morale borghesi. E* 
solo alla rivelazione di tali 
contraddizioni che egl i affi
dava la e forza d'arto • del
le sue caratteristiche imma
gini . 

Ma anche nel giudizio sugli 
avvenimenti italiani. Scala
rmi fu più coerente di Ga
lantara, ora schierato contro 
la guerra di Libia e ora fato-
revole all'intervento nella pri

ma guerra mondiale. Le vi
gnette di Scalarmi costitui
scono un diario di ineccepi
bile integrità politica, oltre
ché un mirabile documento 
della linea più combattiva del 
primo socialismo italiano. 

t disegni pubblicati stili' 
« Avanti! » diedero anche a 
Scalarini, come a Galantara 
quell i pubblicati su « l'Asi
no ». una larga fama nazio
nale e internazionale. Ma la 
caricatura politica italiana, 
dopo questo fortunato inizio, 
fu definitivamente soffocala. 
Il fascismo la costrinse al si
lenzio . Privati della possìhi-
lilà di riprendere in mano 
la loro intrepida matita. Sca
larini e Galantara vissero tra 
sospetti e persecuzioni. Sca
larini fu arrestato e confi
nalo ancora nel 1940! Moriva 
a Milano nel '48. a sellanta-
rinque anni. Galantara si era 
invece spento a Roma nel 
1937. 

La caricatura politica ita
liana nel suo breve periodo di 
v i ' - aveva tuttavia «apulo 
riprendere i contenuti più au
tentici del ter ismn sociale e, 
allorché tale tendenza slava 
già decl inando, ne aveva pro
lungalo i motivi ron uno spi
rito formale anche più mo
derno ed efficace, riuscendo 
così a d ì tenlare l'espressio
ne fieuralita più t i t a delle 
istanze popolari. 

Ora. gHaril.imln que-tì dì-
segni. nelle dm- mn-lrc alle
stite nei ara-*di * *"iii del 
Palazzo dell'Arte al Pareo 
Sempione. ognuno vi potrà 
leggere quindi quanto cam
mino le forze popolari han
no fatto da quando Scalari
ni e Galantara li hanno ese
guiti: nn cammino di lotte. 
dì chiarificazioni, di supe
ramento del «ettarismo e di 
orni Torma di rozzo anlirle-
rìralìsmo. insomma di maln-
razione politica. E a nes
suno cerio «fnzairà la pa*-
«ione di gin-tizia e di teri-
tà. la fondamentale fedel
tà aali ideali del socialismo 
che in questi fogli si affer
mano. né l 'enersia espressi
va che li governa. La visita 
a queste due mo«»re non po
trà così che essere una t isì-
la fnillur-sa. Ancora più de
gli altri anni dunque, que
sto particolare ed eccezionale 
avvenimento culturale, che «i 
inserisce ormai nella tradi
zione del le mostre d'arie ai 
Festival de « l ' U n i t à » alle
stiti " al Parco Semnione di 
Milano, non mancherà, io 
credo, d'ottenere il più va
sto condenso. 

Mario De Micheli 

NELLE FOTO IN ALTO: ac
canto al titolo una vignetta 
satirica di Sca/arinl • , sotto 
al titolo, una di Galantara, 
dal titolo i La sofà dal paese 
è arando od il programma 
tari . . . piccolo > 

Automazione e disagio delVimpiegato 

La dattilografa 
col computer 

I processi di diffusione dell'elettronica hanno aperto una 
crisi di identità professionale — Le cifre e i problemi 

Alcuni lo chiamano ufficio 
automatizzato, altri ufficio e-
lettronico, altri ancora ufficio 
del futuro: «Quel che acca
deva neirinuisibile labirinto 
cui conducevano i tubi ad 
aria non lo sapeva nei par
ticolari, sebbene ne avesse 
una nozione generica. (...) E 
in qualche posto, del tutto 
sconosciuti ci dovevano pur 
essere i cervelli che dirige
vano tutta la baracca, ... ». 
Molti oggi temono che le ri
flessioni del protagonista del 
romanzo « 1984 » fischino di 
divenire attuali se si sostitui
sce al labirinto ed ai tubi di 
Orwell l'intricato mondo dei 
calcolatori elettronici e dei 
sistemi per il trattamento au
tomatico delle informazioni. 
Certo è che nei prossimi an
ni si verificheranno trasforma
zioni profonde del lavoro im
piegatizio: il cròllo dei costi 
dì produzione dei componen
ti elettronici e quindi dei cal
colatori e delle altre attrez
zature per la elaborazione dei 
dati consente ormai di gene
ralizzare l'uso di questi mez
zi. portandoli praticamente 
sulla scrivania di ogni im
piegato. 

Macchine da scrivere che 
incorporano un calcolatore e 
che possono automatizzare 
gran parte delle operazioni 
di dattilografia: trasmissione 
dei testi scritti mediante li
nee telefoniche, con centra
lini dotati di un calcolatore 
per il controllo e lo smista
mento dei messaggi: termi
nali di elaboratori elettroni
ci dagli svariatisstmi tini e 
dal basso costo, in grado ài 
trattare i più diversi tipi di 
lavoro impiegatizio. E anco
ra: tecniche di micrafilmatu-
ra abbinatela calcolatori: fo
tocopiatrici « intelliaenti * che 
consentono di riprodurre a 
distanza i documenti via li
nea telefonica: lettori ottici 
di testi scritti: ecc. 

Non nassa giorno senza che 
si annunci la disponibilità di 
piccoli elaboratori elettronici 
dal costo spmvre più basso 
e dalle prefazioni sempre più 
elerote. Già oaai è possibile 
acauistare in normali neaozi 
(anche in Italia) calcolatori 
per hnbbti. a costi variabili 
da Hfìfl mila a uno o due mi
lioni di lire, cioè a prezzi 
da imnìanti per alta fedeltà. 
Venannn chiamati e personal 
rr>pinvi4>r<: » ed hanno capa-
n'tf. ti; plihnrnzìnnp parnao-
rmh^ì n ntiflle dpi calcóla-
tnr\ rtnr n?/»/v»Tf» O meifil* azien
de di <*>nrì or»»»' fa Si pre-
T"do che tra d'""' anni. al 
prerzo attuale di una mac
china da scrivere, troveremo 
sulla scrivania un calcolato
re fon capacità di memoria 
dell''ardine dei milioni di ca-
rart"ri. aimH fino a VOTO tem
po fa «7 potevano permettere 
sólo Tiat o Montedison. 

L'utilizzo generalizzato di 
attrezzature elettroniche nel-
Tambitn del lavoro imniegati
zio Tiene definito € automa 
zione d'ufficio » : nenli Ufi A 
onesto celiare rannresenfa aia 
oaai l'Xn*A rispetta oTIa ela
borazione dati tradizionale e 
le previsioni di espansione 
fono così interessanti che co
lossi multinazionali come Es
so. Xeror. Att sono entrali 
vlla misrhia a fianco della 
ÌBM e degli altri costruttori 
di mezzi informatici, con pia
ni di sviluppo per miliardi 
di dollari. In Europa si pen
sa ad un tasso di espansione 
del mercato della automazio
ne d'ufficio pari al 17% an
nuo fino all'81 e al 20 25% 
nel periodo successivo, fino 
a sopravanzare il mercato 
dell'informatica tradizionale 
verso il 1990. 

L'automazione d'ufficio può 
essere definita come l'insieme 
delle tecniche elettroniche per 
la preparazione, elaborazione, 
trasmissione, archiviazione, ri
cerca e riproduzione di infor

mazioni e di testi scritti ed è 
specialmente caratterizzata 
dalla tendenza alla integrazio
ne progressiva di tali differen
ti funzioni verso veri e propri 
«sistemi per le in/ormazioni», 
che riguardano tutte le co
municazioni interpersonali. Il 
più importante tra essi è la 
cosiddetta «posta elettronica», 
già realizzata a livello di pro
totipo negli USA presso gran
di aziende ed amministrazioni 
statali e che consiste nella e-
liminazinne completa del do
cumento cartaceo, sostituito 
integralmente da memorizza
zione magnetica, elaborazione 
e trasmissione elettronica, 
microfilms, visualizzazione su 
video, ecc. 

L'automazione d'ufficio, ed 
in particolare l'elaborazione 
dei testi scritti (< word pro
cessing »), concerne quindi 
tutti i lavoratori intellettuali, 
la cui produzione si traduce 
sulla carta, supporto fisico 
dell'informazione che nasce 
dal loro lavoro. 

Le motivazioni che vengo
no addotte a favore di que
sta nuova frontiera dell'elet
tronica, a parte le scontate 
esaltazioni del progresso tec
nologico,, sono naturalmente 
di carattere economico, cioè 
di produttività. L'automazione 
viene vista come una rispo
sta alla lievitazione dei co
sti amministrativi (retribuzio
ni in aumento, crescente nu

mero di persone, produttivi
tà stagnante), in parallelo 
con l'automazione industriale: 
come quest'ultima ha consen
tito di ridurre i costi di fab
bricazione, così la prima do
vrà consentire di comprime
re quelli di amministrazione. 
Nell'ambito di tali motivazioni 
generali, ben coerenti con la 
logica capitalistica, esistono 
stili alternativi di realizzazio
ne, che, estremizzando, po
tremmo far discendere da 
due poli, uno di tipo taylori-
stico. l'altro più attento all' 
aspetto umano. 

Il primo approccio, pur par
tendo dall'obiettivo asettico di 
perfezionare il lavoro mana
geriale e presentando quindi 
l'automazione d'ufficio come 
un mezzo per migliorare con
tenuto, tempestività e comple
tezza delle informazioni ne
cessarie ai compiti direzio
nali, arriva di fatto ad in
terventi di efficienza pura sul 
lavoro impiegatizio: minimiz
zazione delle interruzioni e 
delle perdite dì tempo, pro
grammazione estremamente 
analitica del lavoro d'ufficio, 
maggior velocità nell'archi
viazione e nel reperimento 
delle informazioni, automazio
ne vera e propria di intere 
fasi di lavoro, grande «vi
sibilità > del lavoro impiega
tizio e quindi grande incre
mento delle possibilità di con
trollo. 

Si rompe la vecchia routine 
e nascono nuove mansioni 

JVafuralmenfe anche negli 
U.S.A., pur in presenza di una 
maturità più scarsa delle clas
si lavoratrici, ci si pone il 
problema dell' impatto sugli 
impiegati delle azioni intese 
ad accrescere la produttività, 
e quindi delle possibili rea
zioni. 

Una delle soluzioni studiate 
al riguardo è appunto la in
troduzione, per così dire stri
sciante, di macchine per uffi
cio sempre più sofisticate, po
tenti ed integrate, che, sen
za apparentemente modificare 
procedure e strutture degli uf
fici, siano in sostanza il fat
tore attraverso il quale il cam
biamento progressivamente si 
realizza. 

Il secondo approccio, più in
telligente ed in un certo sen
so più insidioso per i lavora
tori (che rischiano di cedersi 
passare sulla testa il cambia
mento senza quasi avvertirne 

il peso) è quello di utilizzare 
una piccola parte del guada
gno di produttività, ottenibile 
dall'uso delle nuove macchi
ne, per migliorare il contenu
to professionale delle mansio
ni. Eliminazione di compiti di 
routine, arricchimento « am
pliamento di mansioni, posti 
di lavoro automatizzati ma as
sai curati dal punto di vista 
qualitativo in modo da stimo
lare maggior interesse e par
tecipazione del lavoratore ri
ducendo il peso dei fenomeni 
di disaffezione. Ma, grazie 
agli invisibili fili elettronici 
che collegano il tutto, senza 
rinunciare al controllo dire
zionale, anzi rafforzandolo, e 
puntando al miglioramento del
l'efficienza in modo più pie
no proprio con lo sfruttare lo 
introduzione di elementi posi
tivi per-il lavoratore. Impor
tanti si, ma sempre subordi
nati completamente all'obietti
vo primario della produttività. 

Una problematica che riguarda 
un terzo della popolazione attiva 

Sarebbe comunque ottuso un 
rifiuto luddista delle nuove 
tecnologie poiché, si è detto. 
esse si prestano anche ad uti
lizzi positivi per la qualità del 
lavoro impiegatizio. E" indi
spensabile invece condurre su 
di esse una analisi approfon
dita partendo dal punto di vi
sta dei lavoratori: valutare 
ben più a fondo gli aspetti 
umani dell'automazione negli 
uffici, senza subordinarli a 
priori a quelli di produttività. 
ma anche senza trascurare 
quest'ultima, che è pur sem
pre un fattore di utilità col
lettiva. Affinché tale obiet
tivo possa realizzarsi occor
rerà che da parte sindacale 
si prenda atto, con maggior 
forza di quanto non si è fi
nora verificato, della impor
tanza e dell'urgenza del pro
blema, sia sviluppando speci
fiche iniziative di studio, an
che innovative e propositive, 
sia rivendicando un preciso 
diritto di controllo e di con
valida dei sistemi che ver
ranno man mano masi in at
to negli uffici. 

fi problema rientra nel gran
de Urna della qualità del la

voro (che è poi tanta parte 
della qualità della vita) e pre
senta per la classe impiega
tizia. ormai prossima al 30Te 
della popolazione attiva, aspet
ti specifici e meritevoli di 
analisi originali. Proprio nel 
momento in cui ci si interro
ga in senso critico sulle «ca
pacità di progettazione > e 
sulla «funzione di avanguar
dia » del partilo comunista 
occorre cogliere, anche in 
questa sede, l'interesse di ta
li temi, svolgere un'azione di 
vasta mobilitazione culturale 
attorno ad essi, porsi alla te
sta di un ampio movimento 
per un nuovo modo di lavo
rare e di produrre. Ci si do
vrebbe porre l'obiettivo di 
progettare una nuova parte 
dello Statuto dei lavoratori. 
quella relativa alla qualità 
del lavoro ed ai diritti di 
professionalità, e su di essa 
impostare nuove lotte, anche 
per ti ceto impiegatizio. 

M. Bonetto Gandolfi 
Nella foto in alto: un Impia
gato a un computar di col-
Itgamonto 


